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ARTICOLO 


PELLE RAGIONI 


DEL DOMINIO, 

Che ha la Serenifs.Repub. di V ene tia 

Sopra il fuo Golfo per il ius Belli 

Videlicct 

VITTORIA NAVALE CONTRA 

Federico 1. Jmp. (fip vitto di Papa AleJJ andrò 111 . 


far il Giudice fu or del buon /énfi , che non attenda le buone ragio- 
ni, e faccia fintene ingiù fi A . Jguefio arti fido vten y/ato da al - 
cunicottori rnejfi fi* noti da altri , che da diabolico Spirito a far 
far nouitd per turbation della publica quiete con far Venir vajfel- 
li armati F orafi eri inqueflo Golfo m futura pernicie del corri - 
tnun commercio t e della ficurt'd delle cittk maritine fontra l e an- 
tiche, e legali ragioni , che ne ha quella Serenifima Republfca 
inuetera te apprtbate acconfentite da tutto l mondo da grandi, e- 
da piccioli da Principi, e da tuffigli ordini fino dalli y Itimi pie ~ 




Orna moltoapropofito nelle caufifo- 
r enfi, come infignanoi Rhetori , trala - 
J ciarla disputa fopra le ragioni del- 
l’Auer fario, quado fin tanto forti,e ga- 
gliarde, che non fi pofiono distruggere* 
'Però fi fiiol parlar fuor di propofito, ti- 
rando la caufa fuor del fuo alueo, per ti - 


bei con prefirìttion de fi coliche ri hauèapofio filentlo ; operati** 
per certo diabolkapef metter alle man i ‘Principi , che non bob. 
bino a ^oder la pace, la qual il Signor noftro in mmiflerio 9 e tutel- 
la ha lor lafiiata . Segno di quc(lo è che alla prima commìnaano a 
firiuer centra l’autorità del Papa, thè è ilprimo ajjalto commune 
delli heretici, e nouatori s quali il dtauolo mette in battaglia per 
rovinar il mondo . 0 come a quefia disputa fi tiranos fingono che i 
Signori Venitiani fondino le loro ragioni sù privilegio di Papa> 
fgj Mpei Atorc, o pv‘np*Jìfn trattano 

coltra l'autorità loro , e gli mefeedano come fu fiero quelli delle 
carte de tarocchi , che al fin con mattierie , e hagatelle , egiochi 
di mano materia di tanta importanza trattano , niente degne ne 
delmrne di Dottore, ne di Chrifiiano-,cos\ infamano fi, O* a certo 
modo i miniti ri de 'Principi, come che a bella po(la radino incon- 
trar briga per effer adoprati, e metter di fi nece fitta a Principi 
loro in tal maneggi, majfimamentenel l{egno di Napoli ,doue è 
fama,chele coment ioni fin Hate nutricate più per rolontà , de i 
Capitani, che per confèntimento dei Re. [Guiciar. lib.j.car* 
1 5 I .] Non è vero altramente,chei Sig. V enitiam fondino le lor 
ragioni del Dominio del Golfo sù privilegio di Papaie A' Impe- 
ratore i che fi ciò \ f offe forfè per certe occafioni non tornerebbe conto 
aprirne bocca : però quefli Dottori fondado la lor difputafù cosi 
sfacciato, e vano mendacio fanno a pugni , c danno de calzi a ro- 
vaio, e combattono fènzaincotroicome i tori uinti , che han perdu- 
ta Ugiuuencai dicendo cofi,dye Veni tt ani m anco fi le fognano j 
artificiofàmente tuffano quelle, che pubicamente fi leggono frit- 
te oltr a de tanti antichi, da Marcantonio Pellegrini nel hb.%. 
de iure fifa s da Angiolo Matteaccio nel lib. i . deviaiuriss da 
Gio:Battitia Leoni nel libro delle Qonfiderationi fopra il Guic- 
ciardini i da Augutio T reo nel fuo Panegirico -, da Giacomo C hiz.- 
*'*ola nel fico Configlio , & Allegai ione publicata nelfupplimento 


dettili fiorì* Je V fiocchi 3 e da Prospero Vrbanì nella dì fifa fat- 
ta contra Emanuel T ortefiglta Spagnuolo . Gli antichi lurifion- 
fùltinonhauendotrouato chi babbi* fritto , ne detto incontra - 
rio del Dominio , che ha la Republica [opra il Golfo difiero } che ha • 
ueaprefcrtttione immemorabile 3 volendo dir non ejferui bi fogno 
di moflrar altro t itolo 3 facendo quefio effetto la preferì tt ione tan- 
to antica , che fi babbi a creder il maggiore più f ildo , e forte de 
pojfa mantener tal pojfijfo : contra quali ardifeono Straparlar di- 
cendoli effer ignoranti dell’ Hi fior te 3 e fono tali , che hanno acqui - 
'Stato nome de prudenti, co ‘ quali figouerna il mondo . ùìla quel- 
li , chefiriuonoper la Republicagli allegano , c Jeneferuono per 
testimoni , come furono per tempora della prefcrittione non mai 
interrotta à fuoi tempi . A queSti gli Auerfarij oppongono testi- 
monio de Hi fiorici ,che ri feri fcono diuerfi Re in diuerfi tempi e fi 
fèr venuti in Golfo con legni armati, e pero habbino interrotta 
la prefer ittione , del qual cafo fecondo i termini legali bifògneria, 
che cercafiero di accordar tali testimoni 3 come facilmente fi pub 
fare , quando fi dica, cheque ’ Re fieno venuti con hauer ottenuta 
licenza dalla Republica : perche ifuoi fionfultori M. Antonio Pel- 
legrini , e Giacomo Chiappola nella di Sputa fatta atlanti i Coni- 
ì/iiffarij Imperiali adducono Principi , che vi fono venuti £r han- 
no addimandat a t ai licenza , doutrbifogna dir s cjuod folitum 
cfl fieri praefumitur fadtum 3 che quel che è f olito farfi sì pre- 
fùma fatto, fi ben non è Spiegato [ ad allegata per Corn con- 
fila 8 7-num. I i.volum. z ] Sopra che gli Auhfarij fi riduco- 
no à dire } che btfògnerebbe mostrar , che almen due evolte fi haue fi- 
fe fatta refi Sten ma ; ma dalle cofie figuenti lo intenderanno 3 però 
lafcieremo molte altre riSpofte legali , che fi pojfono dare a tal in- 
fiamma . ^Ala perche contra così gr an legge della prefirittionc fi 
ardifie parlare , e fi deue render conto di titolo di così antico pofi 
fiffo per ouiar , fi per aria di ragione fi pub, k quel male , che po- 
trebbe 


trebbenafierper la mala , &l mgànntuoleperfuafion de co faro, fi 
re parlerà fuor di obligo , ma per vrbanità, e cbarità.Quclli tra 
le altre fungono eh parlar {òpra ilius Belli , che baia Rcpublica t 
qual titolo non toccano , non ne parlano punto , perche è la faluia-t 
della S intona} che metterui la lingua , o fregar ft con ejfa i dente 
gli ‘-ucciderebbe . Sanno bene,ofaper deurebbono quando la guer- 
ra e giuHa,quello ejfer il piu faldo titolo , che pofiabauer f zona Re- 
puUica, e qualunque altro Principe de fuoi Stati j perche quefio 
vince ilius naturale , cmettefiruitu doue la natura , noncheil 
m-ì genti um ha mejfi libertà , e communione . onde fi vede quan- 
to ri dicalo rie fee di fiutar , che nejfun Potentato 6cclefiafiico , a 
fecolare pojftfar legge dar termini ò concieder cofa in pregiudicio 
della legge naturale » Cr con quella le altre intefte , che bagattelle 
riefeono . V uol il ius belli, che è ius genti um , che vinto il nemico 
tutto quel chepojfiede, del vincitore fi intenda ejfer eùl primo pre- 
mio, che de iure gli viene, è il campo, doue la vittoria ottiene , che 
per quello, fio territorio fi chiama : talché chi ottiene vittoria in 
mare ne configue il fuo dominio ; come in terminisfi truoua in 
fatto efierfiguito in tante tìifiorie , che fi leggono . Horvediamo 
fi i S ignori Pieni ciani hanno ottenute r vittorie nel mar tAdriatU 
co, che lor habbia dato il dominioyche da tempo immemorabile pofi 
fiedono} troueremo vittorie cantra Gothi , contra Trance fi, can- 
tra Ongari, contra Saraceni , contra r Re di Sicilia 9 e di Napoli , e 
contra l'imper Federico Lfu la qual fijermaremo efiendo in qui - 
fio fi at o 'Principato, che gli dà titolo di Signor del mondo ; porta 
in man il pomo per {imbolo di talnorne: alcuni dicono, che fareb- 
be herefia dir altramente : K in figno di quello tutti i Principi gli 
danno il primo luogo s e tanto i Principi fi tengono grandi quanto 
dicono hauer ne fuoi Iloti la Uefa podeflà,che ha l’Jmperator nel 
mondo: par chea lui fia rejcruatajùprema autorità contra i Prin- 
cipi» e communità, che delinquono, caligandoli o con arme, ò co» 


! 
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profcrittióne di banda imperiale. ì Signóri ‘Dottori Ntfpoliiaw 
.hanno opinion in contrario > dicono che non ci fa altro Principe di 
tutto ì mondo fi non queljcbe dichiara l’Euangelio effir il c Pr*n- 
h cipe delle tenebre: nientedimeno Carlo y.che pur fi* tAuo del mo- 
. 1 derno Sereniamo T$e Catholìco Signor loro , njsò quefio titolo 
quando giunto in Africa mandò a di mandar Algier ad Ajfanags. 
Capitante Gouernator, che lo. teneua, facendogli di)’, che era Jm - 
pcrator Sign. del mondo giunto iui perxafligar quei ladroni', dì- 
fono che quefta è muetion de Leggifi} ma la i»uention t che C bnpc 
rator fi chiami., Dominus mundi , è nelle ftefie leggi \doueefii 
truouano cbel mar fi a commune i fi è quella^anco quefta farebbe 
inuentione.CÒ quefio titolo Federico l.occupaua la Italiane prete- 
deuafu la Sicilia , della qual finalmente s’ impofiefsò co’ l matri- 
monio di irrigo fito figliuolo in Coftanzji he tede del Regno , che 
poi peruenne in Federico 1 l.fuo N epote . Con quefio titolo Fede- 
rico fihauea arrogata, anco la elettion al Pontificato , efofientaua 
gli Antipapi contra Ufi andrò vero Pontificei al qual non vi 

eflctido alcun ‘Principe , che in dì fi fa di AleJJ'andro fi òpponeffe, 
quefio incognito , e paurofo ricor fi inVenetia ; doue palefitoal 
Doge Zi ani all’Imperatore , quel fi adoperò con diuerfi buo- 

ni offìcìj di piace con l Imperatore s quefio non colendo acquetar fi 
mandò vna potente armata nell* ^Adriatico capitanata daOtton 
fito figliuolo i gionto in Hifiria mandò a dimandar con minacciò 
al Doge , che gli dafie il * Papa nelle mani . Vdìta la ingiuria del- 
le minaccici e di efier venuta armata nel Golfi , del quale per le 
vittorie hauute ffecialmente contra i T\edi Sicilia , e Napoli la 
Kepublica era fintai alcuna contradi ttion patrona s e trattando fi 
della difefa della libertà della Qbiefà col mantener il vero Papa , 
il Doge con quaranta galere col Popolo di Venetia , che <vt co/.- 
cor fi ad armarle , andò ad incontrar l’armata Imperiale al pro- 
montorio di S albore j doue combattendola Vittorio fi la prefi con 

B Otton _ 
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Otton figliuolo dcltlmp tutori Venuto il Doge co h fornai trioni 
po 4 Venetiail Papa lo incontra, ericeucndolo con gran feftagli 
mifevn anncllàm ditos tjfib inttituìlafamofa fplenmtà delfton* 
falitio del mare 3 e difie infine VtomncsintcUigantM a >' 

33 US POSSESS 1-ONEM IVRB’ BELLI VESTILO 
33 deaeri imperio.- Ciohacciocbe tutti intendano 3 che la 
pofjeffion del mar [ che boraVoi tenete ] iure belli è douuta al yo- 
firo Imperio . al che non. reclamo , ne ponto contradtjfis Gu li elmo 
Re di Siciliana fi contentò diqutndect anni di triegua co l’Im- 
peratore mandata a torre a Venetia accompagnando ilPapa ne 
fuoi •viaggi con t redeci galere in emenda di quanto bauefje man- 
cato y ò per impotenti ò per fellonia } per la qual mentaua perder 
il Uggno i ma per certo, ò per Cuna» ò per l altra.leràgion 3 fefur 
ve hauejje bauutcrfùl mar Adriatico y harebbe perdute r per efier 
Plato a •veder- la fella 3 e non fi bauer congtonto con altri a de- 
fender il Papa * come per- legge feudale è decifò , ejfendo fuo v af- 
fatto* Quinci è continuata la Jòltnnitd. nel dì dell’ dfienfìone 
del Signore, che. I Doge và co'l Bucentoro fuor dei due Qtttettia 
Jpofar il mare co’l gettar uttdentroyn anncl doro giutta ttordi- 
:>-> nat ione predetta con quette parole . Dcfponfamus temale 
» infignum perpetui Domini].. Qoc sfacciamo quefta ceri- 
morva di J piparti, ornare , per fègno di perpetuo dominio $ e ciò fi 
fa alla prefevzjL detti ^/Imbajciatori dei maggior l?r\nctpi del 
mondo raprefint anta tè lor per fona eque fio già tanti anni finzjt 
mun a contr adì tt ione loro, Quello è vn primi pai articolo 3 cht 
aguija di baio ardo far t fimo defende lacau fa yjacenti oppugna- 
tori far iena fe gli sfrafettajfero pur yna pietra s> non ha le mura 
di Hi erica', doue. ci •vuol altro » che piu e y come, adoprano , per 
Jària cadere y perche dtjfimulando quetto punto , fuor di ej'- v 
pò furiano, est' tesi fuor di propofito con artificio palazxsfic*' 
txMtan*,. 

- 'S Bri ma. 
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Trtmk &mm ì cbe'l Papà non ha autorità temporale , fe non 
Mordine al fpirttuale s * cheli, mar non effondo ne /pirituale , 
a quello j il Papa non lo patena conceder alfa Re - 

, che fi dice quello privilegio effor.nelli atti del 
Senato a Venetia 3 che fipoffinomutara foto modo 3 accattano 

. anco 3 che fi fonda la pruoua su ima cronica del Cardinal Beffa* 

. rione effiflente in quelli architi ij . 

'.Temo, che quando pur ne appariffo pruoua reale di tal privi- 
• kg 10 f u quando Papa jileffotndro era 'in Venetia non in Piato dì 
Ubera "volontà 3 e che tal.conceffi nefia Hata per minacele , e 
r^w.fcxGuicciàr.lib.^pagji 16 ] 

.Quarto gloffano il privilegio ,chedtcai\oc mare., cioè queltrxt- 
. to 3 che è tra Venetia , e Cbioggia* 

.Quinto* parlano yn poco a propafitOy ma "vanamente in quatti 
to "vogliano niegarla rvittoriacontrapederico 3 dicono 0 che ciò 
fifa nana fauola3 perche Tfimoaldo Arciuefcouo di Salerno Am - 
bafeiatore alla pace per Gulielmo'fie di Sicilia 3 t'2dapoli nella 
fua cronica ( par ben fatta a bella po fi a per far non fi babbi a cre- 
der a quello fatto 3 poiché comincia tanti anni auanti -, e forni * 
fiegiulìo tanno figuentela pace* che fu del 1 1 7 8 . ) però lo addu- 
cono 3 che fiacontradittore non ne facendo alcuna tnentione 3 ci- 
. tano anco altri hi fiorici 3 così "vengono a ntegar la nofira r, vitto * 
ria fitto nome di niegaril privilegio^ 

Ji quattro primi argomenti fi ben non fanno punto a propofi- 
to della caufa , perche i Signori Venetiani non fondano il Juo Do - 
mtnio del Golfo fu privilegio pontificio 3 nccC altri > fi potrebbe 
non risponder 3 pur per mofirar , che eccellano i lettori 3 thè non 
intendono y fi forfì intendono effi, al primo fi rifponde 3 lajfando 
le rifiofie ordinarie de Padri T heologis il Papa è inpoffofio di far 
quelle conceffmi ì e chi pretende fia ciò finta ragione 'vada L 

B 2 gtu- 


.ne in ordine 
Secondo dicono - 



g ; udì ciò inpetitorio, t dica il fato fio, e fi faceta far gltitttfUì 
doue Baldo dice ejfer come dar dell* tettami muto t in quelle 
meecgp bifogn a mantener il poffejfo a chi lo tiene . 

AL fecondo fi rifponde, che quando la Kepublica fondaffe lt / ite 
ragioni fù priui legi 3 le batterebbe la fama de effiscosìcotielude 
éMarian S ocino ne fuoi configli -,come fa la Sedia Apoftolica trat- 
tando Lt ragion de fuoi ttati 3 de notile è necefiario rnfirar alcun 
ifi r omento dellifuoi ac quitti sfarebbe error grane mottrarli per 
far li legger ^diffidando della fama. E quando la Republtcabauefi- 
fe a moflraregf ittromentt repottinefitoi arcbiuij fileprettapie - 
vijfimarfede» a queflo propofit* dicendo i lurifioftfitlti non ejfer 
licito a dire , ne anco a p enfiar e, chi la Kepttbhcadicefife vna falfi- 
tà fe ben àelfuo mnmodofi trattinosi allegali llluttr iffimo (far* 
dinalTofione fuoi volumi delle conciufion pr attuabili . 

m&l terzp fi rifponde , che f e' t Papa hauejfe conceffo tal priui d 
tegio fen%a la fitta libera volontà , quando ritornò a "Roma lo ha* 
rebbe reuocato rcomefè ‘TafquallL de priutlegi conceffi ad Ar- 
rigo 1 V, fi muratore quandoera nelle fitte mani s il qual fubito 1 
giunto a Roma in publico Concilio li riuocò come efiorti in fiato 
douenonera in fuo poter di negare E fi durano ititoli 3 (tfi t 
priuilegi ne i Re di Napoli conce fit a Guifiardi da Leon 1 X+- 
quando lo fecero prigione coi far dindi nella guerra di Bene- 
vento--, perche nonli reuocò quando tornò a Roma , meglio bareb- 
r he a durar quetto fatto da Papa 3 che non fu mai fatto prigione 

> • in Venetia . E fe hauefii voluto la Republicaefiorquer^n tal ^ 

priui legio 3 & altri titoligli harebbe hauuti molto prima, dado 
Beffò Leon IX. quando venne a Venetia,del qual anco la Kepi*» 
baca prefa hauea la di fi fa . 

•Al quarta fi rifonde , che 'Papa Alejfandro quando ben bab- 
bi detto hoc mare , ha detto di quefio Golfo 3 il qual cominci* 
da quetta parte, tf) intiero fen^ mutar wme fi efiendefinoa 

. - ... ’* * ?° r h 
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Corfh 3 »?rìanc4 a ni pii* olii 1 a •vogliamo per bora, che pàjfis così 
fihaintefi da tanto tempo in qua , che non vi e memoria in con- 
trario j ér* al prefente fi chiama Golfo di V Inetta . Ben i Dotto - 
ri Napolitani batteranno imparate nella dj Sputa tra Francefi 9 
e Spagnoli per CAufa de confini del Capitanato fe fufie del - 
l'Abruccio, o della Puglia > doue fu tenuta conclu fione per gli 
Spagnuoli s che nelle diferenrg de nomi , e de confini delle prò - 
ùincie fi debba attender fempre alt vfo prefinte ve fu confirmata 
quefia ragione con le arme eontra Francefi . Pero quando fi toc- 
carono, parte di ?» corpo intiero fi intende toccarlo tutta onda 
communemente quando fi dà il pojjejfo di vn podere balla darne 
h>na gleba di effojcosì hoc mare fi ha intefe tutto £ Adriatico do- 
ue fi bebbi U vittoria, che era iui auanti gli occhi • 

SMa quella di Sputa è fruliratoria a perdimento di tempo , 
che la Repub lic a non dice di ejfer patrona del mare , perche il Pa- 
pa le babbi a conceffo privilegio s ne il Papa in quelle parole fa con- t 
ceffone , ma dichiaratane , e confejfione 3 che la Repablica fa Si- 
gnora del mare I v R e belli, che quello lo ha de iure 
gentwim ie di tal dichiaratane fine fin compiacciati t Signori 
Vcnitiani ad imitation di Nollro Signore, le cui attioni firn 
ifiruttion no lira ; il qual fi compiacque della confezione 3 che fece 
Pietro qualmente era figliuolo di Dio , non che Pietro lo facejfe 
tale ^perche era anco fin\a^b* gli lo diceffe. Quando non fi "voglia, 
t che il Papa , il qual è nel p°jf e Jf° prenarrato anco di maggior 
autorità , non babbi a fatta dicbiaratione di tal dominio fitto 
legame di matrimonio , quello non heuaatla Republica il ^Do- 
minio iure belli precedentemente acquili ato per hauer vinti 
non filo t Re di Sicilia , ma Saraceni 3 O* altri infide! i 3 e pcrfictt~ 
tori di Santa Ghie fa $ nel qual cafi duomi lurtfconfulti , che fin - 
J xg altra dichiaration ,ne conceffion Pontificia fi ac qui Ila piena 
ragione ne Stati acquistati de man de effi. Ne danno ejfempio 
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del S treni fimo Re di Spagna nelt acqui fio de que* Regni funi 
delle fauci de tedi nemici ,■ e però itti non recognofca fuperior l’iw 
per udore in quanto gli babbi a commandare . (includendo fu 
que fi i quattro capi anco a modo delli Auerfarij > cbc'l Papa non 
Imbbia dette quelle parole , e fi dette le bd , non babbi battuta au- 
torità di dir lei "voglio dirle io , e cederanno con qual autorità le 
bauerà potute dir il Papa, ■ s . . ■ 

A chi ha vinti gli nemici in mare ^chelooccupauano^fi 
deue iure belli l’Imperio deliriate. i» 

Voi Veniciani haucte vinti gli nemici in mare 5 chc lo oc*' 
cupn.uano. . 

A voi adonque Veniciani fi deue iure belli l'Imperio del 
mare . 

Si pruoua la maggior per i lurifconfulti, che dicono . \ i&oriaom- 
niatnbuitinmanu Vùioris, & iure gcn ti umeius fòli* 
,, quod quis bello captum poflìdet babet dominium; 
cioè s la Vittoria da in man del <~vincitor tutte le cofa e di quel 
/itolo > che alcuno ba prefi in guerra 9 ne ba ilDorninio [Do&or. 
jn 1 . pupillus. §. tertiroriumiF. deyerb. fign.& ini. pof- 
fefTio.ff.deacquircnd. rcr. domin.j fi ampliano le parole di 
3. quel paragrafo in ultima , intra fines ter tendi, dicendo * 
9> BcJlis gcftis Vi&ores populi terras omnes ex,quibus 
», Vi&os cieccrunt publice, acque vniuerialitcrtcrrito- 
3ì torium dicuntjC/W . Finite le guerre i Popoli vincitori tut- 
te le terre da quali hanno /cacciatigli vinti pubicamente 3 (§f 
rvniuerfalmente dicono fuo territorio [Sicculus placcus dc 
conditionibus agrorum . fcquitur Baptifia Aymo de 
Aluuionibus cap. i J. nu.p.lib. i .]e ne termini nofiri deima - 
te 3 che fi faccia territorio 3 e pojfejjione di chi 'vittonofàmeum 
t e vi ha combattuto 3 e /cacciatigli nemici dicono ; come anco alle - 
■H a G ;o : F rance/co da Ponte Vno de predetti Auerfirij nel fio li* 


fi brode potè Hate Troregìs al cap. 1 7. Rex irrucns in hoftes 
9i cum excrcitu ibi eft tcrricóriumRcgis , & tale territo- 
ri rium dicitur a porcftatctcrrcndi , & ficut dicitur Gene- 
fi primo, Spintus Dortifni fcrebatur fiipcr aquas, ira 
a fertur fupcf mare poteftas habentis iurifdi&ionem; 
cioè, il Re doue vk contranemici con esercito, ini fi fa J ito ter- 
ritorio s perche territorio è detto dalla padella di atterrirei e fi 
come fi dice nel primo del Gene fi lo Spirito del Signore fi tra fi 
ferina fìprale acque, così fi trasferisce fipra'l mare la fiudetta 
pò defila di chi ne e tettato padrone [ Baiti, ine. I . colum. 2.. 
cjui. mod. feud. amirtat. &ibi Aluarot. colum. 5 . Fel.in . 
C 1 Rodulphus , num. 7. de refeript. Iacob. de Léonard, 
incer confilia Bruni conf. 1 i^.caufianumc. 14. vojL 1. 
facrtBartolusdeTyber. dcvcrbot.fìgn. ] per il che Ro- 
mani fitto Scipion evinti Carthagmefi dicci? olibio nel hb. 5. 
w ira deuidis hoftibus Imperio maxis potiti funcròe. così 
1 vinti gli nemici acquistarono l'Imperio del mare . T. Liuto nel 
,* hb.l. dd!a y .deca dice . Vna leni pugna toro eiusorre mari 
*> politi crant* Athenit fi parimente dopò la ^vittoria di Sala- 
mina contra Serfe , dice Sui da , confeguirono l’imperio del mare . 
Per la fiejjk ragione gli antichi 'Vemtiani pria che fiabncafifcro 
queSla fitta nel mare infìnuarono il lor mari timo impeztOi per Vr 
cieche e fendo ^venuti Greci' con grande armata ad affittar , e 
depredar quefii luochi circoimi ani , i {kantiani raccolta la lor 
gioucntUyt di m fa in due parti Ji tolfiro in mez$p 3 e le genti veci - 
fiero 3 e le nani parte albeggiarono <e parte prefiro , £gr i roSìri per 
memoria del fattone lor tempi} affi fiero, la quinta parte deli’ar- 
mata y che reSìo, fenica punto fermar fi fa fugata in Grecia. Posi 
fin alihor a l’Adriatico fi fi e territorio de ZJcnitiani. [T.Liuius 
dee. 1 .lib. 1 o.pag.f 8 9 .] All incontro i 'Regnicoli da tipi ariti « 
chi infunarono a restar fiacca mare ,per che in efifo effondo vini 1 ve 




lfi* t . _ f % • 

■perdevano il pojfeffo trasferito In chi II vinfi.de T (trentini lo fiefi 
. , fi Liuio dice. Nauali proelio pofleflìonem [Romani ] adi-i 
,, mere . Così gli Andati ne refi orno priui quando prefittelo* 
muti ad c fiempio de ZJenitiani i rotiti furono meffi nel fiora 
[ T.Liuius dee. i .lib-8. & dee. 5 . lib.5. Sabcll. cnnead.4* 
lib.4 .[Donde qui anco fisa propofito il cafi allegato dalli Auer- 
,, fiirijy che Ver andò figlimi del Tfe Fer ante coni i'g/dcre pafeì 
s , tutto t Adriatico 1 e fingo la numerofi armata de t^enitiani , 

,, a rvifia, del lor Generale Marcello di tir ufi e LifiainDalmatU 
9 , con tanto tremar de Veni ti ani , che dice il Sabeihco dec.^.hb. 2» 
„ exiftimantcs a&ura effe de imperio maris : perche da que» 
fio fi catta .parimente» che chi evince» e fuga le armate nemiche 
dal mare togliendo ad altri retien per fi f imperio del mare di - 
itemi to fiuo territorio dal terror fatto a gli nemici : di moda che 
l'Adriatico farebbe allora diuenuto tutto territorio de i Re di 
Napoli: Ma i catti udii ri laffano il piu hello da narrare , e fanno 
conto con error del doppio, 

CDelrvincer y e del perder nella guerra ft fa conto in fines lausin 
fine canirur. e di /òpra habbiamo detto , beliisgeftis,p£rcfo 
fpefib auiene come nelli altri giuochi » che chi al principio vinfi al 
fin difperat amente perde : come attenne a Pompeo nella guerra 
Farfilicacontra Ce fare, doueeglial fin fu evinto, nel principio 
triagnifteamente gloriando fi di certo poco di vittoria hauuta 
non per virtù propria, ma per dijgratia j come a punto bora fi glo- 
riano gli Auerfarij nelle lor fritture di certo poco di difirdene 
accidentale de nofiri. Onde perche la narr adone di quel fatto 
babbi a cafiigar i milant adori de primi fuccejfi nelle ^ guerreje per* 
che torna a propofito per pruouar la fudetta no lira minor prò- 
pofitione , emenderemo il luoco del S abellico , che lo narraci pa • 
rola in parola . Federico eAr agoni odi Ferdinando figliuolo più 
*» %touane , e svoler ofo venne con quarantatre galee , e fu He nel 


„ porto ài Ancona s dieie quefloafiaì da'penfire cd Senato , & 
i} era veriftmile ,che il nemico ini fermando fi douejfe iui rincbiu - 
„ dferv a Vene Ha il mare. Trutta li cittì banca gli occhi al Mar- 
, , cello, cadauno a lui ,fjtj alla fua armata guardaua , credendo ha- 
y, uer perduta la Signoria del mare , quando non fife cacciato a 
#> for%a il nemico di quel luogo ; il che era man fello non poterfi 
„ fare finora perigliofi conflitto . Stana adonque la CittainefpU- 
„ taf urne, cioè Marcello , il qualeraa Giadra,o ardefi e tarmata à 
„ che era nel porto Anconitano fiprauencndoui all itnprouifi , otte-, 
„ rola conducete al fatto d'arme , e cacciajfcla di là . Ma tra tati- 
yy tOjche egli fippliua le ciurme delle naui condotte del Pò, che qttafi 
„ erano vote : mentre \ che fi apparecchia la vettouagtia , altre 
„ cofè bifigneuoli, H nemico non fi tenendo ficuro in quel luogo, 
9i fatto vela fi partì A Ancona tre giorni prima , che vi vcnijfe tar - 
„ mataVemtiana . partorì tal cofà grande odio contro éMarccL 
,y lo Jfecialmente del Volgo, il quale mi fura il tutto dalUueni • 
„ mento , e gtudicauafi, che non /affettato ardito di andare con - 
„ troll nemico . Il nemico venuto in alto mare , per moflrar di non 
effer 'Venuto in mono esaltando aU'improuifo Li fa ffUa della 
„ t Dalmatia,quafi tutta con fèrro, e fuoco la difirtò. 

Cotta ponto parla il tettimonio allegato dalli Auerfarvjì doue pri- 
ma è da notare , che l'armata Aragonefe non fugò altramente la 
nottra. Secondo non vi c narrato il tanto tremo? de Venitiani , 
come dicono e(ft ,• ma che fi non fi focena lena? detta armata dal 
porto (CtAncona fi credeua hauer perduta la Signoria del ma- 
re . T erto fi vede , che non i Venitiani, ma L’armata di Napo- 
li era co' l tanto tremore j perche dice , che' l nemico non fi unendo 
ficuro in quel luogo ,fe vela » Aia •vediamo piu oltra , chi beh -, 
èe il tanto tremore s perche l' Autor di quella firittura non ha ben 
letto ilSabellico , come fi •vede dal fallar il nome di Per andò fì- 
gltttoi di Ftrante con f). galea in <v (cedi Federico fighuol di 
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lì 

Ferdinanda con 4 3 .galee , e fu [le : dice il Sahellico adovqut ,che 
quegl 0 dopo hauer mejfaLi[fa 4 ferra a e fuoco andò ad affolli 
Corfùs ^Pietro Giufiinun , ftfi Gio : Svicolò f Doion dicono Cur - 
Zjla ; dotte da principio furono terribili gli a f alti , che adoni 
tempo vi appoggiarono le [cale alle mura, onde baueano fpauen- 
tati i terrazzani . Georgio Viaro iui Capitano difidando del 
poco numero de fiioi rispetto a quel de nemici per inanimirli con 
fugacità fe fparger voce per la terra, che l'armata Venitiana lì 
•ueniiia a [occorrer ,e [ è dar alle campane da per tutto , e lieuar 
dalle mura vn lieto grido come chegià V enfi e t armata j il nemi- 
co dalla paura del pericolo sbigottito perduti circa trecento fi ri- 
tirò in mare j come ombre , e [piriti y e nubi de procelle , anzj come 
cornacchie impaurite , che juggono al fuon delle campane de cam- 
panili, dotte s'aggirano . ZJt hanno lafciato anco di di re, che l' ar- 
rivata Vcnitiana partita da Corfu Csr 1 feguendo l'Ar agone fi andò 
in Regno ,doue fi c Rende la Qtlauriain confine quafì dell' ^Adria- 
tico , Qd Ionio , & che iui a fornài prefe Gallipoli ^ Et che Nerita 
terra de Salent ini , Radi fica , (gr altre vicine terre impaurite 
del ca[o di Gallipoli fi arrenderono . OJtra ciò hanno lafciato, 
che Ferdinando vedendo guerra fi graue in cafa fua pensò atta 
pace . La guerra [ ù la fociale di tutti 1 Principi d' Italia coniu - 
rati contra Venitiani per caufit della guerra di Ferrara s della 
qualfcriue il Giouio-nel principio delle HiSlorie , feì il Guicciar- 
dini nel lib. 8 . nel principio x diue fi legge come Venitiani confi- 
guirono la pace honoreuole per fi , e •vitupero fa per il refio del- 
l' Jt alia , che con confinti mento tanto grande , C7* nel tempo che 
fioriua de riccbes&e, (Far me , 0 * di •virtù fi era -vuita tutt a con- 
tra . Honoreuole , perche la f tolta così vnitagtà fitto Roma - 
ni vinfe tutto l mondo , (fjr bora contrala 7 ^epublica fila ha com- 
battuto con perdita, perche per concluder la pace vi fulaffatoil 
Folejenc di Rouigo i qjf i'~Rg di Napoli per la fuga vergogno fi ^ 
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fepurhaue fiero hauutd qualchèragione nel mar Adriatico laha - 
ueriano perduta-*. 

Per pruouar la minor noftra propoptione » e per dar fidi sfattion al- 
lineanti a delli Auerfartj , i quali cercano p moftri loro , che al- 
men due molte fi babbi fatta re fi (lenona à quei Napolitani ( •vo- 
gliono forp dire) i quali co violezjt fin “venuti nell' Adriatico per 
interromper la prefcrittione, ò conjuetudine 3 e ciò pa pafiati con 
Jàputa vniuer falci quando non bafii loro quella fuga dell'arma- 
ta de i 7\e di Napoli con le campane, vi pofjòno aggionger la fac- 
ciata >e fuga di Federico 1 1. imperatore Redi Sicilia , e Napoli , 
pafftta con faputa mniuerfale , tanto che non l'ha paffuta difft - 
mutar gl' Hi forici Napolitani s perche Pandol/ò Collenuccio la 
friue nel libro 4 . del [ùo Compendio delle cofdi Napoli , e vi ag - 
gionga la prefà, & abbattimento de Città y eluochi diTuglia 
fatto dalla noftra armata in quella occapone , Vi è anco da dire 
altra ciò della rotta data à Ruggier Re di Sicilia , il quale infe- 
stando l'Imperio Greco haueaprefo Q>rfù, doue fatto <un *Ar fi- 
nale dominaua tutto' l mare : la Republica, che hauea tolta la 
protettane di quell'imperio figli mojfi contra con l’armata , e lo • 
incontrò , e ruppe . DiceT omajfo F az£cllio Siciliano,Scrittor 
,> dell' Hi fioria Siciliana al lib.^j, dec.i. Commino cruenco 
„ preelio ex fuis triremibus vnde vigiliti amiflis,fubmer- 
„ fifque [Rugcrius] vi£tuscumpaucisdilììpatis Siciliani 
„ profugicj & poft , abclliturbinibusfcabftinuir. Cioè, 
fàcce (Sa vna pinguino fa battaglia 'Ruggier perdute , efimmerfè 
difhoue delle fiue galere con poche , e dijfipate Vinto fi ne fuggi 
in Sicilia: e poi j fiè retirato fuor de trattagli dì guerra. ‘Tarle- 
remo però fi comcbabbiamo deliberato della vittoria contra Fe- 
derico Imperatore come quel ,che babbuino detto efier chiamato 
c Dommus mundi, $ è quel che i Dottori dicono } calmar fi 
poffa far proprio ipfi concedente, oucro piente, patiente s e fi 
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egli 'vinta ha cèffi , al qual tutti cìedonoìl turno 3 fidino neUare- 
£otd> vinco vincenccm te; la RepubHca m bautta il Domi 
ilio cflufiue quo ad omnes . Quefla adonque fari per finita 
p tuona della minore , <2> in rtfposla del quinto argomento del- 
CAuerfàrij , co’ l qual parlano , come dicemmo , a proposto, ma 
nanamente col re/uggio de graminacei r nt egando la 'verità, 
dell bifioriazeome a quc/lo invigilano tutti t Regnicoli parlarla 
de Hi fiorici; eccetto ilCofianzp Autor ,atefiimonio delti aAuer- 
ftrij.il qual co finemente Rafferma nella fitta Hifì'aria Siciliana 
nella prima parte al lib. <JV carte 245 .l' Autor dedi Annali Ec - 
de fila fii ci, forfè per emenda, e refàccimento di quanto baficritto- 
contralti Monarchia di Sicilia } fi èmejfib a quefiaimprefià } fi c 
prodotto per apparenza di tefiimomo vn ftraedo Jcritto a pernia 
di vn altro regnicolo., fjfi vn altro apocrifo fionda nome trottati 
fidarne te a que fi i te pi tutti due a far fi leggere de ficceffii de quat- 
trocento anni ; •vogliono antcponetli a ficnttoripublictdiquel 
tempo,a tante memorie publiche de marmi, e pitture publtche no 
mai contradette. Se Romoaldo Arcittefcouo di Salerno , del qual, 
dicono efftr vn de firacci prodotti, non fa meni ione di quella vit- 
toria, non vaia confèguenzji, che non fila fiitccefia: poffino effièr 
mille caufiè di tal omiffione, oper tnuidia, ò per non [coprir il 
mancamento, & impotenza del Re di Sicilia fitto Signore s-òper 
non confeffaril 'Dominio della Rep.per quello capo ; 0 che ne ha 
fritto, rii* ffi * fitto Iteti ato, e fimilt. Si allegano anco altri x thc 
non ne parlano pyttto, a quali fi allega in contrario la regola lega- 
le, che fi babbi a credei' più ad vn tefiimomo, il qual a firma, che 
a mille , che megano.' quella e regola ordinaria ofieruata da anti- 
chi, e moderni , che fe vn Hi fiori co racconta Vna vittoria ,& vn 
altro la tace, anzi anco quSdo la negfip,fi fègue, e fi crede a quel, 
che la narra, et afferma. Quelli SS /Dottori fi fondano fu que- 
fili ^Autori} ma però col loro artificio incominciato non parlano 
•' ~ ^ > punto 
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punto deli " (fame de ejft fatto nell* allegatìove dot a tn {lampa già 
tre ami auati 3 che mtrauenijfe altu de quefti romori da Corti elio 
Frangipane l.C. e la confutatane 3 e refilutione di quanto ha ft- 
putoftnuerl’ Autor delti annali 3 1gf altri in quefo propoftouo 
tra la qual per il uero ni un fin bora hauedo bau ut o ardi r a firi- 
ner 3 maco quelli fin bora lo han faputo fare > pero fe la paff'ano con 
filetto di.Jfimulàdo bauerla veduta 3 e che, dopo è Hata p ubhc afa 
quelli 3 che hanno hauuta occafion di firiuer di rPapa Ale fi andrò y 
e di quel fiifma la allegano >e lafieguono.gltHtJfi zAbbreuiatori 
delli annali di quell' Autore come dianoci lo fèguiuano in queHo 
par ticolar lo tafano. Abramo B’zpuio Polono 3 fritte altramente, 
e diuerjò dal Spondano,cbe aitanti fcriffe 3 percbe piglia argumen- 
tt da detta allegai ione, efpoHo in uolgarecosì in conformità dice 
thI lib. I 2. 4 car. acciocbe i Signori Dottori ! Napolitani 

non fi {fomentino anebor ejft a ben parlarne 3 lo eHcnderemo . Le 
33 itnagini della vittoria [ cantra Federico ] e dell’boffit alita 3 (p* 
w bonort fatti [a Tapa Alefiandro\fi veggono dipinti già t retento 
s , anni , ad perpetuam re i me mortami nella fai a del maggior confi- 
3 , gito apprefio i Signori Venitiani buomini di (ingoiar fede : che che 
*, fi dica i è cofà certa che 7>apa A/efiandro vetne a Venetia (fitta, 
93 e domicilio di 'vera pietà religione , e coHantia di fede ver fi la 
„ Cbiefa Romana . Così mferifce tutto il reHo 3 che è nell allegatane 
al numero 1J.23.Cs 3 ilo. per lo Heffo effettorefermo quel che 
firiue Bartolomeo Borehelato nel (ito co mentario delle enfi man» 
r abili al hb. 4.4 car. 571. quando parla di Papa Aleff andrò 3 e 
della vittoria contra Federico effojìoin volgar co sì di ce. Sopra 
5> la qual cofa mejfa da alcuni finta ragione alcuna in controuerfia , 
a è da veder l'opufiolo Hampato tn Venetia del i 6 1 5 . che è t alle - 
9» guion in iure di (fi. Cornelio Frangipane turifionfulto huome 
„ per ogni ver fi da cjjer Htmato, nella qual fi woflra 3 e fifa toccar 
col dito i atrzffi mette aitanti gli occhi tal verità con le altre cofi- 
• 7 ' figuite. 
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„ fi v dite, per ifir intoni de marmi, per pitture tn Venetta iffeZ 
„ ci alme te in Tfima,<fifinSienAydout Papa tAleffandro era origU 
, , nario: ,j / che fi aggtonge la pruoua per Croniche , hiflorie non 

j , fio de no fin , ma de e fi eri , per fi lenità annue, per infegne , per 
,, diplomi , che più ? fi legga il libro, qual fi cornee di chiara verità» 
,, così è conffncuo di fmma erudì bone. Di queflo libro fàment ioni 
parimente Gaff.tro ^Almerina nel fuo Viridario trattando al 
cip. 6. di c P.ipa tAleffindro y e della 'vittoria contro Federico . 
Marco •Anto nto Pellegrini huomo tanto celebre , il qual come fi è 
detto ferme del dominio del mare, che ha là r Repubhca , nel libro 
ottano de iure fi fei al titolo de mari al numero 1 8 . famention 
della -vittoria contea Federico, ha fìttof ritto detta allegazione 
,, in quefla maniera. Fi fi a-, tp) per me con mia molta dilettatane 
,, reuifla Falle gittone ,&il difìorf fatto macflreuolmeme ,&l con 
ìy molto ibi dio da /’ Ecccllentiffìmo Sìghor Cornelio Frangipani 
,, in confermation de la verità de la venuta di 'Papa tAlefi andrò 
y, 1 1 1. fuggendo tira^ la perfecutione di Federico l. fmperatore 
3Ì col recouerarf incognito ne /* alma (fitta di Veneti* in tempo del 
3i Ser. Doge Zjiani. One riconofinto fu con ho sfilai ita publica 
9i honorato fuenuto con le armi, (tj armata Veneta combattendo 
3 y felicemente w Hi firia al promotorio di S albore vinta,e deflrutta 
3J l'armata di Federico , prefi ,&• condotto pregione in Venetia Ot - 
yy t me fuo figliuolo con le altre appendici , O* configliene con molta 
yy prudentia diu i fitte dal detto Eccellentifftmo 5. Cornelio; però a 
yy me par che meritamente fi debba lodar l'opera, e l'ingegno di que - 
yy Pio Sccellentiffimo huomo, & il firuitio publtco verfi il Sereni fi. 
yy fuo Prectpe m difefa di vn fatto tato degno, e memorabile de la 
yy Sereniffima Republica per effaltation , (j&f dignità de la Sede 
jipoPlohca. Il P. Giacomo Gordono Gie finita nedafua cronologia 
fritta dopo detta allegazione a car. 48 7 . nel f "atto' di Papa Me fi . 
(andrò non sà niegar tal vittoria , con tutto che alleghi C Autor 
' del/i 
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Otiti Ann dii. (orni lo fieffo ha fatto amo Aliamo Buchi cero nel - 

ti Indice fonologico, clxfcriue fino al 1 6 1 C.i Reuerendi Tadrt 
Gie finti hanno mandato fuor a vn libro flampato in Colonia del 
1 6 1 7. intitolato, X) cfenfio Annalium Ecclefiafticorumi 
Jcriuono cantra 4tri y ma non tonti a quejla allegatane .Di modo 
che hauetidola 'veduta tanti, e non la hauendo tontr adetta anzj 
figuita , e credibile , che quefli Signor dottori anco tjfi nehab- 
ùinohauuta notitia,e non battendole rifpofio , nonio /opino, rie 
pofonofare. Però per pruoua della minore, e per compita rifpofia 
del quinto argomento la fi apprefenta . Su qttefio titolo adonque 
fi trattengano ,che potranno parlar a propofito fino che lo flejso 
Frangipane •voglia dar fuora il refio dell’opera del Dominio del 
Golfo, che ha quejla Sereni filma Repub. come quitti nel principio 
dice di hauer fritto a piena cofufione di tato ardire, per non dir 
•vergogna, tu materia t*tito grane non fiarrojftr , oltra allegar 
ragion finte de Vieniti ani, allegar dottrina fai fa , e te f limonio de 
Dottori, i quali dicono tutto in contrario ; doue non pur offendono 
la e Rejpubhca,ma lo flefio fuo Principe grande di tanta -virtù di 
religione , de heroicheattionì, (Jf vogliono indur i [uoiegregij 
mini Uri nona far guerra, ma a commetter infame latrocinio: 
dicendo Santo Agallino nel libro .4.C.4 & 6. de Ciui tate Dei . 
Remota iufti ria, quid sue regna nifi magna latrocinio? 
Lieuata via la giu flitia,che fino i regni fi non gran '.atrocinij? 
fiegue più oltra.lnf erre aure bella finitimis, & inde in ce- 
tera procedere i ac populos (ibi no molcflos regnicupi- 
ditarecótercrc, &fubdcrequid aliudquagrandelatro- 
cinium nominandumfocè. Muouer guerra a 1 •vicini, e pro- 
ceder ad altre configuenze, e per cupidità di regno affligger , e 
fiperchiar i popoli, che non danno impaccio, che altro fi dette chia- 
mar fe non gran latriciniofPur troppo grida lo flefio Autor delti 
armali contra la Monarchia della Sicilia se per gridar chefaccia 
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quettì Signori 'Dottori non fi fono mo ì /Irati punto amorevoli l 
rifondergli s e pur vi deuono ejjer ampie ragioni, per le quali 
Santa Chic fa tace 3 e Sua Maeflà perfeuera in quell'antico pof • 
fejfo i e pur ha motttato refentimento di quelLafirittura } e que • 

, [lo per la fua gran '-virtù . Nam contempo! fama: conce* 
„ mni virtutcs diceT acitoico l difrezjcp della fama fimoflra di • 
fprczgar le virtù per le qual la fi acquila • éMa dopoché non 
hanno voluto mojlrarfì zelanti in quella cau fa 3 fe nomnque- 
fa, parlino à propojito , che àpropofto fi parla quando à cofi 
propone, e non à ragioni finte da fi fi rifonde » e parlino con ter - 
mini veri , e legali fe lor batta l'animo * Così fi modrer anno 
denoti alfuoSignorequandofimoftreramofaticarfidi mante- 
ner la giuttttia ne fuoi T^egni, per la qual ha acquifiato certo 
merito , e maggiormente acquifera di pojfederli qui per molti > e 
felici anni > e dapoianco quei del Qielo , dotte perfe aererà ago- 
eternar quefii in perpetua prole t come nume di Angiolo confètti- 
pittima gloria -., . 

^ IL FINE. 
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